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LICENZIAMENTI INDIVIDUALI: 
ECCO IL TESTO DELL'ACCORDO 

Riportiamo di seguito il te­
sto integrale dell'accordo 
interconfederale sui licenzia­
menti individuali raggiunto 
tra la Confederazione gene­
rale dell'industria. l'Associa­
zione sindacale Intersind, la 
Associazione sindacale per le 
Aziende petrolchimiche crìi-
legate a partecipazione sta­
tale (ASAF), e la CGIL. 
CISL e UIL. 

a) Nel concorde intento di 
prevenire ed evitare i licen­
ziamenti individuali ingiusti­
ficati e la possibilità di turba­
menti nelle aziende in occa­
sione di tali licenziamenti, le 
parti: 

b) preoccupate Insieme 
del normale andamento del­
le attività produttive e degli 
interessi dei lavoratori: nel 
proposito di stabilire mezzi 
e procedure adeguati attra­
verso cui le associazioni sin­
dacali possano svolgere la Io­
ni azione per la pacifica ro­
tazione delle controversie che 
possano sorgere sull'oggetto 
di cui ulla lettera precedente; 

e) affermato contrario al­
lo spirito del presente accor­
do ogni licenziamento ed o-
gni atto effettuati in contra­
sto con quanto espresso al 
punto b) ed in particolare 
quelli determinati da motivi 
di fede religiosa, di credo po­
litico o di appartenenza ad un 
sindacato; 

d) ritenuto che l'accordo 
raggiunto debba far si che i 
licenziamenti abbiano luogo o 
per giusta causa o per mo­
tivo giustificato secondo li.» 
ipotesi previste dalla regola­
mentazione di cui appresso in 
modo da garantire lavoratori 
ed aziende da eccessi, abusi 
ed ingiuste prevalenze ed as­
sicurare alle organizzazioni . 
sindacali il libero esercizio 
della loro attività in una leale 
osservanza dei reciproci im­
pegni per la realizzazione dei 
suesposti fini comuni; 

si è convenuto quanto se­
gue: 

1) — La premessa — con­
tenendo la motivazione essen­
ziale del presente accordo — 
ne costituisce parte integran­
te e condizione della sua ap­
plicazione. 

2) — Il licenziamento de­
ve essere comunicato con 
forma scritta al lavoratore, 
il quale ha diritto di chieder- . 
ne la motivazione. 

3) — II lavoratore che ri­
tenga ingiustificato il licen­
ziamento può chiedere alla 
organizzazione sindacale ter­
ritoriale a cui è iscritto o a 
cui conferisca speciale man­
dato, di promuovere il tenta­
tivo di conciliazione secondo 
le regole che seguono. 

4) — L'organizzazione sin­
dacale dei lavoratori, ricevu­
ta la richiesta di cui al nu­
mero precedente, inviterà ad 
esperire il tentativo di con­
ciliazione la corrispondente 
organizzazione sindacale dei 
datori di lavoro. 

5) — Ove il tentativo non 
riesca, o comunque trascorsi 
i termini per la richiesta e 
per l'espletamento di esso, il 
lavoratore può richiedere lo 
intervento del Collegio di con­
ciliazione ed arbitrato. 

Tale richiesta, diretta alla 
azienda, verrà inoltrata dal 
lavoratore all'organizzazione 
sindacale alla quale è iscritto 
o conferisca speciale man­
dato: quest'ultima la tra­
smetterà. mediante lettera 
raccomandata, all'associazio­
ne territoriale degli indu­
striali. che ne curerà l'inol­
tro all'azienda. 

6) — La richiesta per Io 
intervento conciliativo delle 
organizzazioni deve essere a-
vanzata entro cinque giorni 
dalla data di comunicazione 
del licenziamento ed il ten­
tativo di conciliazione deve 
esaurirsi entro i successivi 
cinque giorni. La richiesta di 
intervento del Collegio di con­
ciliazione ed arhitrato deve 
rssere avanzata, a pena di 
decadenza, nel termine di 
venti giorni dalla data di co 
municazione del licenzia­
mento. 

7) — Il Collegio di conci­
liazione ed arbitrato è coni 
posto di un rappresentante 
del datore di lavoro e di un 
rappresentante del lavorato­
re. e di un presidente. I rap 
presentanti delle parti sono 
nominati dalle rispettive nr 
ganizzazioni sindacali. 

8) — Il presidente del Col 
Icgio di conciliazione ed ar 
bitrato. ove non nominato 
consensualmente, è scelto 
mediante sorteggio tra i no 
minativi compresi in una li 
sta di nomi non superiore a 
dodici, formata di comuni-
accordo tra le organizzazioni 
sindacali provinciali interes 
sale dei datori di lavoro e 
dei lavoratori. 

9) — Il presidente appena 
ricevuto l'incarico, prowtde 
a fissare nel più breve ter 
mine possibile, la data per 
la convocazione del collegio 
e delle parti al fine di espe 
rire un tentativo di concilia 
zinne. Il Collegio, quando lo 
ritenga opportuno può fissare 

' entro dieci giorni, una secon 
da convocazione delle parti 
per il completamento o la nn 
novazione del tentativo di 
conciliazione. Qualora il Un 
tativo non riesca, si redige 
il verbale negativo e dalla 
firma di questo mnlinciano 
a decorrere i dieci giorni cu 
tro i quali il Collegio deve 

emettere la sua decisione. 
Qualora debbano essere as 
sunti mezzi di prova, il Col­
legio. con il , provvedimento 
con cui li dispone, può prò 
rogare per una sola volta il 

- termine per i la decisione e 
per non più di In giorni. 

10) — Il Collegio pronun­
cia secondo equità e senza 
obbligo di formalità proce­
durali. Grava sul datore di 
lavoro l'onere della prova 
dei fatti posti a base del mo 
tivo addotto a giustificazio 
ne del licenziamento. 

11) — Il Collegio — qua­
lora ritenga ingiustificato il 
licenziamento o qualora il 
datore di lavoro rifiuti di 
motivarlo e di provarne i 
motivi — emette la sua mo 
tivata decisione relativa al 
ripristino del rapporto di la 
voto. Nel caso di decisione 
negativa dell'azienda circa 
il ripristino del rapporto, che 
deve essere comunicata en 
Irò il termine massimo di 
tre giorni, il Collegio, non 
appena u conoscenza di tale 
decisione o comunque non 
appena decorso l'anzidetto 
termine di tre giorni, senza 
che l'azienda abbia mani­
festato l'intendimento di ri 
pristinare il rapporto, prov­
vede alla determinazione del­
la penale. Il Collegio, giudi 
cando secondo equità, stabi 
lisce una penale a carico del 
datore di lavoro in aggiunta 
al trattamento previsto dal­
le leggi e dai contratti. Lo 
importo di detta penale non 
può essere inferiore a cin­
que né supcriore a dodici 
mensilità di retribuzione per 
tale intendendosi quella pre­
sa a base della determina­
zione della indennità di li­
cenziamento, 

12 — Per le aziende che 
occupano fino a G0 lavoratori 
si applica la procedura di 
cui sopra, ma l'importo della 
eventuale penale integrativa 
dell'indennità di licenziameli 
lo. di cui all'ultimo comma 
del n. 11, non può essere in­
feriore a due mensilità e 
mezza, né superiore a sei 
mensilità. 

13 — Per le aziende che oc­
cupano non più di 35 lavora­
tori fino a quando nei con­
fronti di quelle non rappre­
sentate dalle Organizzazioni 
degli imprenditori stipulanti 
sia applicabile la esclusione 
della procedura stabilita dal 
Decreto IMI. 14-7-1960, n. 
1011. le norme di cui al pre­
sente accordo si intendono 
sospese e la procedura con­
sisterà nell'espletamento di 
un tentativo di conciliazione 
in sede sindacale. 

14 — Le misure di penale 
previste al n. U si intendono 
ridotte a 5 e H mensilità per 
i lavoratori che abbiano an 
zianità inferiore a 30 mesi. 
La misura massima può es­
sere maggiorata fino a 14 
mensilità per i lavoratori con 
anzianità di servizio supe­
riore a 20 anni. Per le azien 
de di cui al punto 12 dette 
misure sono ridotte alla 
metà. 

15 — In caso di licenzia­
mento per giusta causa, che. 
secondo le previsioni di leg 
gè o di contratti collettivi. 
non importi nò il preavviso 
nò la corresponsione dell'in 
dennità di anzianità (liceo 
ziamento in tronco) oppure 
non importi il solo preavviso 
(licenziamento in tronchet­
to). si fa luogo alla procedi! 
ra prevista nel presente ac 
cordo. Qualora fallisca il ten 
tativo di conciliazione di cui 
al n. 9. ove le parti siano 
concordi, la procedura prose 
gue dinanzi al Collegio. Nel 
caso in cui ciò non avvenga 
et! il datore di lavoro, su con­
forme parere della sua orga 
nizzazione. richieda la so 
spensione del giudizio. l'or­
ganizzazione dei lavoratori 
ha facoltà di richiedere che 
venga esperito un tentativo 
di conciliazione in sede con 
federale. Ove anche questo 
tentativo non abbia successo. 
il lavoratore può far valere i 
suoi diritti e pretese dinanzi 
all'autorità giudiziaria ordi 
naria. Se quest'ultima decida 
che non ricorrono gli estremi 
per un licenziamento disci­
plinare e che pertanto sono 
dovuti o il preavviso o l'in 
dennità di licenziamento nel 
caso di licenziamento in tron 
co o il preavviso nel caso di 
licenziamento in tronchetto, il 
lavoratore ha diritto di chic 
dere la prosecuzione della 
procedura che era stata so 
spesa dinanzi al Collegio di 
conciliazione e di arbitrato. Il 
Collegio, qualora decida che 
non sussiste il giustificato 
motivo del licenziamento. ai 
sensi del n. 11 inviterà il da 
tore di lavoro a ripristinare 
il rapporto e. in mancanza, 
prov vederà alla determina 
zione della pena integrativi» 
dell'indennità di licenziamen 
to. In questo caso la penale 
potrà essere maggiorata fino 
a due volte con un massimo 
di 24 mesi. 

r.ICHIARAZIONF A VKRBA 
LE SUL PUNTO 15 
I*a norma del terzo comma 

del punto 15 che prevede, per 
la sospensione della proce 
dura, il conforme parere del 
l'organizzazione alla quale 
l'imprenditore appartiene, in 
tende esprimere la volontà 

delle organizzazioni stipulan­
ti che sia da preferire di nor­
ma anche per i licenziamenti 
per.giusta causa, l'espleta-
mento della procedura dinan 

' zi al Collegio. •. ' 
1G — Nel caso in cui l'au­

torità giudiziaria ordinaria 
decida che ricorrono gli 
estremi del licenziamento in 
tronco (senza preavviso nò 
indennità di licenziamento) o 
quando tale provvedimento 
non sia stato impugnato dal 
lavoratore, l'importo equiva­
lente dell'indennità prevista 
dai contratti per il caso di 
licenziamento, in tronchetto 
— nei limiti della parte che 
ecceda l'ammontare del 
l'eventuale danno subito dal 
l'azienda — verrà versato dal 
datore di lavoro o da chi per 
esso all'Ente nazionale assi 
stenza orfani dei lavoratori. 

17 — In caso di scarso ren 
dimento, l'azienda procederà 
ad una ammonizione scritta 
del lavoratore segnalandolo 
alla Commissione interna che 
inviterà il lavoratore a nor­
malizzare il proprio rendi 
mento. Qualora l'azienda, 
considerando che queste am 
monizioni non abbiano sortito 
il loro effetto, proceda al li 
eenziamento. si applicherà la 
procedura di cui al presente 
accordo. 

18 — Per i lavoratori as 
sunti per lavori stagionali o 
saltuari o comunque a ter 
mine, per i quali si faccia 
luogo all'applicazione del 
presente accordo per i liceo 
ziamenti avvenuti prima del 
la scadenza del periodo lavo 
rativo o del termine, la pe­
nale di cui ai punti 11 e 13 
non potrà superare l'entità 
corrisfioiulente alla retribu 
zione relativa al periodo di 
prevedibile occupazione resi 
dua al momento del licenzia 
mento, nò essere inferiore al 
minimo della penale quando 
il periodo residuo di prevedi 
bile occupazione superi il 
tempo al quale è commisi! 
rato tale minimo. 

19 — La procedura previ­
sta dal presente accordo non 
si applica nei riguardi dei 
lavoratori che hanno supc 
rato l'età pensionabile. 

20 — Ai licenziamenti per 
riduzione di personale si ap­
plica l'accordo interconfede 
rale vigente in materia. 

Per il licenziamento dei 
membri delle Commissioni in­
terne e dei delegati di im­
presa si applicano le dispo 
sizioni particolari contenute 
nell'accordo interconfederale 
per le Commissioni interne. 

21 — Le disposizioni del 
presente accordo sono corre 
lative ed inscindibili fra di 
loro e non sono cumulabili 
con alcuna altra norma ri­
guardante la materia. 

22 — Il presente accordo 
decorre dalla data della sua 
stipulazione ed avrà durata 
fino al 31 dicembre 1968 in 
tendendosi rinnovato succes­
sivamente di anno in anno se 
non disdetto tre mesi prima. 

CHIARIMENTI E DICHIA­
RAZIONI A VERBALE 

.Sui punti 3, 4 ed 8: 
Si chiarisce che per orga 

nizzazioni territoriali si in­
tendono le associazioni indu­
striali provinciali e le corri­
spondenti organizzazioni pro­
vinciali orizzontali dei lavo 
ratori (Camere del lavoro, 
Unioni, Camere sindacali) 
salvo che l'associazione in 
dustriale abbia una compe 
lenza ed ambito territoriali» 
diverso nel qual caso alle 
disposizioni previste dai pun 
ti 4 ed 8 sarà data applica 
zione da tale associazione in 
dustriale competente per ter­
ritorio e dalle corrispondenti 
organizzazioni dei lavoratori 
ove esistano. 
Sul punto 4: 

Nel tentativo di conciliazio 
ne. Le organizzazioni dei la­
voratori possono farsi assi­
stere da una rappresentanza 
della Commissione interna e 
le organizzazioni industriali 
dai rappresentanti dell'azien­
da interessata. 

Sul punto 8: 
Verificandosi casi di man­

cato accordo sulla formazio 
ne delle liste, si farà luogo 
all'intervento delle Confede­
razioni stipulanti per risol 
vere la controversia. 
Sul punto 11: 

Nel caso in cui il datore di 
lavoro accetti di ripristinare 
il rapporto di lavoro, ricono 
scerà al lavoratore l'anziani 
tà maturata anteriormente al 
licenziamento agli effetti dei 
vari istituti contrattuali che 
prevedono benefici variabili 
in relazione alla anzianità 
di ser\izio. previa restituzio 
ne della indennità di licenzia­
mento eventualmente perce­
pita. 

Sui punti 12 e 13: 
I-c esclusioni e limitazioni 

di cu iai nn. 12 e 13 non si 
applicano quando l'unità 
aziendale da cui il lavorato 
re licenziato dipende faccia 
parte di una azienda avente 
un numero complessivo di di 
pendenti superiore a quello 
indicato ai detti nn. 12 e 13. 

Sul punto 17: 
I-c parti si danno atto che 

la norma di cui al punto 17 
non è suscettibile di cstcnsio 
ne ad altri casi di motiva­
zione dei licenziamenti. 

«GIUSTA CAUSA» SUBITO PER LEGGE! 

Milano: mozione 

unitaria 

dell'Alfa Romeo 
Numerosi comizi davanti alle fabbriche 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

La delegazione di lavoratori 
delle fabbriche milanesi che 
si recherà a Roma per di 
scutere coi direttivi dei grup 
pi parlamentari il progetto di 
legge sulla « giusta causa ». 
porterà con sé mozioni, ordi 
ni del giorno e petizioni rac­
colte nei giorni scorsi in varie 
fabbriche. Tra questi docu­
menti vi è un ordine del gior­
no approvato oggi all'unani­
mità da tutti i membri della 
Commissione Interna (CGIL. 
CISL e UIL) dell'Alni Romeo. 
che chiede la sollecita appro­
vazione della' legge. 

Raccolte di firme in calce a 
petizioni al governo e al Par 
lamento, sono in corso alla 
Pirelli e alla FIAR, mentre a 
dimostrare l'ampiezza dello 
schieramento politico a favo 
re della «giusta causa» c'è la 
mozione presentala al Consi­
glio comunale da uomini del 
gruppi del PCI, del PSI. del 
PSIUP. del PSDI e delle ACLI 

Si è potuti pervenire a Mi­
lano a schieramenti unitari 
così vasti perchè in tutte le 
principali fabbriche già nel 
corso dello scorso anno per 
iniziativa delle forze politiche 
firmatarie del progetto di leg­
ge e della CGIL era stata 
svolta una larga attività di di­
battito. di popolarizzazione e 
di iniziativa attorno allo «sta­
tuto ^ che aveva favorito il 
formarsi di una ampia unità. 
L'avvicinarsi ora del dibattito 
parlamentare ha provocato 
una generale ripresa dell'ini­
ziativa nelle fabbriche e so­
prattutto alla Pirelli. all'Alfa 
Romeo, alla FIAR. alla CGE, 
alla Triple.v. al TIBB e nelle 
fabbriche di Sesto San Gio 
vanni dove il problema della 
«giusta causa» è affrontato in 
stretta connessione coi temi 
della lotta per la difesa dei li­
velli di occupazione e di sala­
rio, e per l'aumento del pote­
re contrattuale dei lavoratori. 
A questo si deve se la que­
stione della < giusta causa » 
viene vista non soltanto come 
uno strumento contro le rap 
presaghe padronali ai danni 
dei gruppi politicamente e sin­
dacalmente più attivi, ma co 
me una conquista democra­
tica di tutti i lavoratori di 
fronte ad attacchi liberticidi 
che vengono portati avanti ai 
danni di tutti i lavoratori. 

Fra i licenziamenti indivi­
duali attuati in questi ultimi 
tempi a Milano spiccano, ac­
canto a quelli ai danni di at 
tivisti sindacali, quelli diretti 
a cacciare dalle fabbriche la­
voratori ammalati o anziani. 
I lavoratori chiedono una leg­
ge che li difenda di fronte a 
tutti gli attacchi del padrone. 
E' tenendo conto di questo 
che nelle fabbriche viene 
espresso un giudizio positivo, 
ma anche critico, nei confron­
ti dell'accordo raggiunto nei 
giorni scorsi tra sindacati e 
Confindustria. Certo — si dice 
— è importante che il vecchio 
accordo sui licenziamenti sia 
stato migliorato, ma tuttavia 
non possiamo ritenerci soddi­
sfatti. Non possiamo lasciare 
al padrone la possibilità di 
comprare — sia pure con 
qualche milione — il diritto di 
licenziare a suo arbitrio. Noi 
pensiamo che lo Stato abbia 
il diritto e il dovere di garan­
tire che nessun lavoratore può 
essere cacciato dalla fabbrica 
se non per < giusta causa ». 
Ecco perchè la battaglia con­
tinua. 

Davanti alle fabbriche si 
vanno intanto moltiplicando i 
comizi e gli incontri dei di­
rigenti e dei parlamentari del 
nostro partito per informare 
i lavoratori sull" importanza 
della legge che verrà discussa 
in Parlamento. Vi sono stati 
oggi comizi davanti al TIBB 
Romana, alla SO.GE.NE.. alle 
SIAI e Lerici di Cormano. alla 
SNIA di Varcdo. 

Il Comitato direttivo della 
Camera del lavoro ha preso in 
esame Io stato delle trattative 
in corso sui licenziamenti in­
dividuali e sul funzionamento 
delle Commissioni interne. Il 
Comitato direttivo appoggia 
l'azione della CGIL. Perché 
vengano soddisfatte le giuste 
attese dei lavoratori riguardo 
ai problemi suaccennati, di 
scutendo in particolare della 
giusta causa nei licenziamen 
ti. ha riaffermata la necessità 
della sua completa attuazione 
quale punto chiave dello sta­
tuto dei diritti dei lavoratori 
che si realizzi attraverso l'ini­

ziativa legislativa del Parla­
mento. introducendo nell'ordi­
namento giuridico italiano tut­
te le riforme necessarie. A 
tali fini e anche in riferimen­
to all'ulteriore sviluppo delle 
trattative intercoiifederali, il 
comitato direttivo invita tutti 
i lavoratori a sostenere con 
la più ampia mobilitazione 
unitaria l'azione della CGIL. 
Per sviluppare le necessarie 
iniziative a predisporre le mi­
sure di lotta è stato convoca­
to per sabato il Consiglio ge­
nerale dei sindacati di Milano 
e provincia. 

Torino: PCI PSI e PSIUP 
chiedono al Consìglio 

di appoggiare la legge 
Forte denuncia delle rappresaglie alla FIAT 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 4 
Il Consiglio comunale di To­

rino ha affrontato ieri sera la 
discussione su alcuni ordini del 
giorno presentati dai vari grup­
pi concernenti il problema dei 
licenziamenti individuali e sul 
progetto di legge della « giusta 
causa > die verrà discusso do­
mani dalla Camera. Ver i co­
munisti ha preso la parola il 
compagno Ugo Peccìiioli. se­
gretario della Federazione to­
rinese e membro della dire­
zione del VCL 

Chiedendo al Consiglio co­

munale una presa di posizio­
ne a sostegno della legge sulla 
« giusta causa » — ha detto 
Vecchiolì — noi comunisti 
intendiamo sollevare una que-
stione essenziale per la demo­
crazia italiana. Ottenere che 
nessun lavoratore possa esse­
re arbitrariamente licenziato, 
spezzare il ricatto sul lavoro 
usato dal padronato per con­
tenere e soffocare il libero 
esercizio dei poteri contrat­
tuali e dei diritti dei lavora­
tori. è condizione per conte­
stare — partendo dai luoghi 
di /moro — la logica del pro­
fitto e il meccanismo di accu-

Iniziato lo sciopero di 48 ore 

Nucleari manifestano 
davanti al ministero 

In lotta conservieri ed elettrici 
Il nuovo sciopero di 48 ore dei 

dipendenti del CNEN ha avuto 
inizio ieri con la partecipazione 
plebiscitaria dei dipendenti del­
l'ente nucleare. Lo sciopero, come 
già le astensioni dei giorni scorsi. 
è stato indetto dal SANN (sin­
dacato autonomo nucleari) a se­
guito del mancato riassetto delle 
retribuzioni e delle qualifiche. 

Nella mattinata ricercatori, tec­
nici e operai del Comitato na­
zionale per l'energia nucleare 
hanno dato luogo ad una pro­
lungata, vivacissima manifesta­
zione davanti al ministero del­
l'Industria. il cui titolare ha an­
nullato, nella sua qualità di 
presidente del CNEN, le decisioni 
già approvate dall'ente stesso e 
in parte anche applicate. Un'al­
tra manifestazione di nucleari ha 
avuto luogo nel pomeriggio da­
vanti alla sede dell'istituto. 

ELETTRICI — I dipendenti del­
le centrali termiche dell'ENAL di 
Genova. La Spezia e Piacenza 
attueranno oggi uno sciopero di 
24 ore. proclamato dalla CGIL 
e dalla UIL. a seguito del rifiuto 
dei dirigenti dell'ente di Stato 
di avviare trattative sui problemi 
dell'inquadramento della catego­
ria. 

CONSERVIERI — I lavoratori 
dell'industria conserviera ittica e 
vegetale scenderanno in sciopero 
l>er 24 ore il 12 maggio prossimo. 
La decisione è stata presa dai 
tre sindacati dopo la rottura delle 
trattative contrattuali. 

LEGNO — Le segreterie nazio­
nali della FILLEA CGIL. FILCA-
CISL e FENEAL-UIL hanno in­
detto un largo referendum fra 
i 300 mila lavoratori del legno 
per decidere la ripresa della 
lotta contrattuale entro la line 
del mese di maggio. A tale de­
cisione i tre sindacati sono giunti 
dopo aver costatato, in un esa­
me comune della situazione, che 

numerosi singoli industriali rap­
presentanti di 250 aziende con 
oltre 20 mila dipendenti hanno 
sottoscritto accordi di acconto sui 
miglioramenti del futuro con­
tratto e che, pertanto, contraria­
mente alle direttive confindu­
striali. esiste la possibilità per 
una rapida definizione dell'ac­
cordo. 

MONOPOLI — Le segreterie 
nazionali dei sindacati aderenti 
alla CGIL, CISL, UIL. CISAL e 
CISNAL che avevano proclamato 
uno sciopero nazionale nel set­
tore dei monopoli di Stato per i 
giorni 6, 7 e 8 maggio 1965 sono 
state convocate dal ministro delle 
finanze on. Tremelloni per le 12 
di giovedì 6 maggio. Per questa 
ragione le segreterie dei sinda­
cati hanno ritenuto opportuno so­
spendere lo SCÌO|RTO suddetto. 
Lo sciopero era stato indetto per 
sollecitare la riforma dell'azien­
da. dell'ordinamento del perso­
nale e della riduzione dell'orario 
di lavoro con la settimana corta 
e il riordino dei criteri di corre: 
sponsione del premio industriale. 

METALLURGICI — I tremila 
lavoratori della Innocenti sono 
da ieri in sciopero. La protesta 
è partita da alcuni reparti della 
grande fabbrica milanese che già 
il giorno prima avevano sospeso 
il lavoro, dopo che la direzione 
aveva deciso di licenziare un 
gruppo di operai |>cr riassumerli 
con qualifiche inferiori e quindi 
con paghe più basse. 

Lo sciopero si è allargato ieri 
a tutta la fabbrica; in un'assem­
blea gli 0|>erai hanno inoltre de­
ciso di proseguire l'azione sin­
dacale con fermate articolate i>er 
tutta la settimana. Oltre a re­
spingere i licenziamenti, si chie­
de il salario garantito nonostante 
la riduzione dell'orario a 40 ore, 
il rispetto delle qualifiche, l'ap-
plicazionc integrale del contratto 
in merito agli scatti biennali. 

Roma 

| Domani \ 
| manifesfano \ 
| i coloni | 

| miglioratori \ 

I
Domani a Roma si svol- • 

gerà una manifestazione re- I 
gionale dei coloni migliora-

I tari e dei viticultori del I 
| Lazio. I 

La manifestazione è stata 

I indetta dall'Alleanza conta- I 
din! della regione per r i - I 
chiedere provvedimenti im- • 
mediati nel settore del vino, I 
che vadano incontro alle 
drammatiche esigenze dei I 
vit icultori, e nuove tabelle | 
provinciali per le colonie, 
le quali sostituiscano quelle I 
di Roma e Froslnone recen- • 
temente annullate, nonché la • 
immediata approvazione del- I 
la legge interpretativa della 
legge Compagnoni. I 

Accanto a ciò saranno | 
avanzate rivendicazioni rela­
tive alla creazione dell'Ente I 
regionale di sviluppo e alla I 
programmazione democrati- • 
ca in agricoltura. I 

I coloni e i viticultori par-

I tiranno alle ore 9,30 in cor- I 
teo da piazza Vittorio (an- | 

I g o l o via Machiavelli) e per 
via Merulana e via Labicana I 
raggiungeranno piazza del • 

I Colosseo ove si terrà il co- • 
inizio nel corso del quale | 
parleranno l'avv. Angiolo 

I Marroni e i l sen. Angelo | 
Compagnoni; presiederà Gio- I 

• vanni Sebastianelli. . 

CNEN: 
riforma 
segreta ? 

Sindacati - Confindustria 

Le trattative proseguono 
sui licenziamenti collettivi 

Il siano- Franco Pipa feonsi-
oliere di Stato, capo di gabinetto 
del ministero per l'Industria e il 
Commercio) ha fatto sapere ieri 
sera che non terrà oggi l'an­
nunciato rapporto sulle * Prospet­
tive di riforma dell'ordinamento 
del C.VE.V ». che — come diceva­
mo ieri — era atteso con inte 
resse da l'itti i ricercatori e da 
gli stessi merr-hri della Commit 
sione direttiva del CSES. i quali 
di queste nuove prospettive d, 
riforma non sanno nulla. 

Così, le prospettive nmarran 
r.o per tutti un segreto, gelosa­
mente custodito dal signor Fran­
co Pica (o Voi. Iximi Starnuti 
è riuscito a comprenderne qual­
che co<a?). E sarà forse meglio. 
Perchè, se il progetto corceptto 
dal flotto consigliere non fosse 
tale da meritare o almeno susci 
tare riprovazione, non si vedreb 
bc per qual motivo il signor Pipa 
avrebbe rinunciato a esporlo. Se 
invece il progetto fosse tale da , V ' s i tratta ora di. definire 
meritare lode e apprezzamento, 
ebbene: lo presenti, il signor Pi-
oa. agli interessali, i quali po­
tranno discuterlo con lutto co­
modo, certo non prima che siano 
stati risolti i problemi più ur­
genti. che sono il finanziamento 
del C.VE.V e la piena ripresa del­
l'attività. sulla base del piano 
di lavoro approvato dalla Com­
missione direttiva, dal governo 
e dal Senato. 

Dopo la firma dell'accordo 
sui licenziamenti individuali. 
avvenuta nella mattinata, so 
no ripresi ieri gli incontri in 
tersindacali per la definizione 
della procedura da seguire nei 
licenziamenti collettivi. 

I-a discussione, che prose­
guirà anche oggi, è stata im­
perniata su alcuni documenti 
e proposte avanzate dai sinda­
cati e dalla Confindustria nei 
giorni scorsi. 

I-a viginte disciplina dei li 
cenziamenti collettivi per ri 
duzionc di personale, com'è no 
to. venne fissata in un accordo 
interconfederale che risale al 
19.Ì0 e che non ha pertanto 
alcuna aderenza alla situazione 
odierna. La necessità dell'at­
tuale trattativa, por altro, ri­
sulta evidente dal fatto che 
proprio in questi giorni è in 
corso una recrudescenza della 
offensiva padronale contro i 
livelli salariali e l'occupazione. 

Raggiunto l'accordo sui li­
cenziamenti individuali, portan 

i poteri degli organismi sin 
dacali nelle fabhriche soprat­
tutto per quanto riguarda la 
difesa del posto di lavoro. 

L I O G I T I 

Noi donne 

Sciopero 
a Spezia contro 
un licenziamento 

LA SPKZIA. 4 
I-a direzione del Cantiere di 

demolizione navale « Terrestre 
marittimo >. in spregio agli ac 
cordi interconfcderali. ha ro 
tificato il licenziamento a 40 
dipendenti su 200. I.a reazione 
dei lavoratori e stata im-nc-
diata e stamane noi cantieri di 
demolizione del golfo si è svol 
to uno scinpeo di quattro ore 
in segno di protesta. L'asten­
sione dal lavoro è stata totale. 

mutazione monopolistico e per 
contribuire a uno sviluppo 
nuovo e democratico dell'eco­
nomia, della vita sociale e po­
litica. Ottenere una sanzione 
di legge al principio della 
«•giusta causa» — ha continua­
to l'oratore — significa impe­
dire che il licenziamento ar­
bitrario sia adoperato come 
freno all'autonomo sviluppo 
del movimento rivendicativo 
che, invece, è la garanzia es­
senziale, è il terreno primario 
su cui si combattono le scel­
te private e si impongono in­
dirizzi nuovi a beneficio ge­
nerale della società. 

« La lotta per la " giusta 
causa " ebbe inizio in un altro 
periodo cruciale di questo do 
poguerra, quello che incomin­
ciò con la rottura del fron­
te antifascista operato dalle 
vecchie forze dominanti che 
puntavano alla restaurazione 
del loro potere economico e 
politico dopo la sconfitta del 
fascismo. Anche allora — ha 
detto, il consigliere comunista 
~~ l'offensiva incominciò nel­
le fabbriche. Questa era la 
premessa per ricostituire le 
basi economiche del grande 
capitalismo, per favorire la 
concentrazione monopolistica 
e — insieme — per fermare 
la spinta rinnovai rice della 
Resistenza. Era la necessaria 
premessa del centrismo, della 
guerra fredda, di un disegno 
autoritario che mirava a stra­
volgere la democrazia. 

« Per tutte queste ragioni 
riteniamo che il riconosci­
mento del principio della 
sere soltanto materia di ac­
cordi sindacali. Quando è in 
gioco un valore essenziale, un 
principio di fondo della demo­
crazia deve essere la legge a 
intervenire, così come la legge 
interviene e non lascia alla 
trattativa privata la facoltà, 
per esempio, di impedire o 
comperare il diritto di voto 
del cittadino. E'. vero che il 
recente accordo sindacale ha 
un senso in quanto aumenta 
la penalità per il padrone in 
caso di licenziamento arbitra­
rio e introduce elementi di 
maggior rigore, tuttavia è an­
cora privo di quel valore es­
senziale che invece avrebbe 
una legge che prescrivesse l'ob­
bligo per il padrone di riassu­
mere il lavoratore ingiusta­
mente licenziato. 

Ver il gruppo socialista ha 
preso la parola il compagno 
Armando Bianchi, membro di 
CI. alla Fiat Mirafiori, il qua­
le, dopo aver messo nella lu­
ce più appropriata il signifi­
cato della proposta di legge 
n. 302, ha ricordato al Consi­
glio in quale modo i padroni 
(e in modo particolare alla 
FIAT) finora hanno rispettato 
i contratti e la Costituzione. 

I diritti dei lavoratori — 
ha detto l'oratore socialista — 
sono tutt'ora sistematicamen­
te disconosciuti e gli operai 
sono sottoposti a un continuo 
stillicidio di licenziamenti. La­
voratori, membri di CI. e at­
tivisti sindacali di determinati 
orientamenti politici, vengono 
sistematicamente gettati sul la­
strico. Questi lavoratori sono 
rei di aver creduto nelle li­
bertà sancite dalla Costituzio­
ne a cui loro hanno dato tanta 
parte. 

Avviandosi alla conclusione 
il compagno Bianchi ha solle­
citato da parte del sindaco e 
del Consiglio comunale un se­
gno di solidarietà e di consen­
so in appoggio alla legge sul­
la « giusta causa ». 

Sono poi intervenuti l'ori. Ca­
stagno del VSIUP che ha ri­
badito gli argomenti esposti 
dai comunisti e dai socialisti. 
il socialdemocratico Raffo. se­
gretario provinciale dell'UIL, 
e il consigliere democristiano 
Fantino, della segreteria pro­
vinciale della CISL. 

II dibattito si è concluso con 
la votazione di tre ordini del 
giorno presentati: il primo dal­
le sinistre (PSI, PCI e PSIUP). 
il secondo dai partiti che co­
stituiscono la maggioranza e 
cioè democristiani, liberali e 
socialdemocratici, il terzo por­
tava le firme dei due consi­
glieri missini. 

O. p. 

Deluse le aspettativ. 

dei lavoratori i 

Ieri l'assemblea 

Federconsorzi: rilancio 
di misure corporative 

L'assemblea annuale della Fe-
dcrconsorzi che si è tenuta ieri 
a Roma si e conclusa rivendi­
cando al governo nuove misure 
corporative. Queste misure, se­
condo la Fcderconsorzi. dovreb 
boro essere basate sull'attività 
di enti fra produttori, agenti 
nei vari campi della produzione 
agricola. Quale strumento finan­
ziano di una sifTatta politica la 

1 Federconsorzi ha indicato il Pia­

no verde del quale si chiede. 
in pratica, la perpetuazione. Per 
sottolineare la sua dipendenza 
dalla « honomiana » la Federcon 
sorzi si è esplicitamente riferita 
ai recenti accordi che sono stati 
stretti tra la Confederazione pre­
sieduta dall'on. Ronomi. la Confa 
Rricoltura e la stessa Federcon 
sorzi. Tali accordi si prefiggono, 
appunto, la costituzione e il raf­
forzamento di enti corporati.!. 

) \ 

Una beffa 
la riforma 

delle 
pensioni 

Il contenuto ((riformatore» 
della poliiiiM «lei governo dì >' 
centro sinistra hi è arricchito 
di un nuovo orpello: la cosid­
detta riforma del sistema pre- '. 
videnzialo italiano. II lesto del ' 
disegno di legge governativo 
presentalo al Senato dopo un 
ritardo colpevole, e definito 
• una svolta decisiva ni siste­
ma pensionistico generale », ri­
mane al disotto ili ogni prece­
dente pessimistica valutazione 
e, per alcune nonne, negativo 
e pericoloso per un successivo 
sviluppo democratico del deli­
cato settore previdenziale. ì 

La granile innovazione, « la 
istituzione della pensiline so­
ciale », prevede un trallamenlo 
minimo, ancora discriminalo, a 
Milli coloro che tale diritto i 
hanno già per legge acquisito. 
Di grave, c'è il modo con cui 
si pensa ili linan/iarc la pen­
sione sociale. Il fnndo ilovreh-
he c-«cie alimentalo: dai de­
bili dello Slato verso gli isti­
tuti previdenziali (fondo ade- i 
iMiamcilio pensioni, anticipi ef-
fcliliali alla gestioni! conladina, i 
imporlo dei conlrihiili per la j 
i iisiildella liscali/.za/.ione) ; da | 
un successivo cnntrilitito a rn- > 
lieo del fonilo adeguamento ! 
pensioni del 5.56^ nel l'Kó, | 
del U.Wv nel l'Xifi e del 7.28% j 
negli anni sin cessivi; da un | 
coiilrihiilo pari a due terzi dei 
versamenti per l'assicurazione | 
dei coltivatori diletti, mezzadri, i 
colimi e artigiani: dalle quo- j 
le di pensione trallenule ni ' 
pensionati che |irnseguiiiiii l'ai- j 
livilà lavorativa: dai proventi j 
per contravvenzioni in materia; 
da un conti ilmlo pari al 2% \ 
delle relrilni/ioni dei lavora- i 
tori assicurati agli liuti. Fondi, j 
Casse e gestioni sostitutive del- | 
la a"icm azione geneialc; da 
un'aliquota pari al Uì'.o delle 
coiitrihu/ioni che affluiscono 
ai fondi pensione dei liberi 
professionisti. 

La cosiddetta riforma conni-
si e nel prendere i miliardi di­
sponibili. che per legge dovrei)- \ 
beni servire all'adeguamento I 
delle pensioni dei lavoratori i 
subordinati, e nello spostar© '• 
una parte dei contribuii per le 
pensioni degli operai, dei la­
voratori autonomi, e dei liberi i 
professionisti, in modo da co- \ 
prire i disavanzi esistenti nel- J 
la gestione per la pensione ai j 
conladini (che non si è mai 
voluto colmare) riiltirendo 
quanto prima dovuto dallo 
Sialo. 

Rispetto alla gravità di que­
ste inleiwioiii. i previsti ade­
guamenti delle pensioni son» 
in misura tale da non compen­
sare neiiiiiieni» l'aumentato co­
sto della vita. 

\ è cambiano qualcosa di so­
stanziale il ritocco dei carichi 
famigliari per i titolari di pen­
sione che non superano lo 
25.(1(1(1 lire mensili; la leggera 
modifica dell'as.-egno funerario 
e delle percentuali spettanti ai 
nuclei famigliari superstiti; il 
diritto alla pensione in raso 
di eventi invalidanti o mortali 
direttamente verificatisi durante 
l'attivila, anche se «ubili prima 
di aver raggiunto i necessari 
M-rsameiili contributivi; l'au­
mento di un decimo della pen­
sione in ca«n ili differimento 
della domanda di quiescenza. 

Si riteneva da molte parti 
che un governo a diretta par­
tecipazione socialista non •* 
vrebbe pollilo negare una leg­
ge die rinnovasse profonda­
mente il sistema pensionistico, 
stabilendo: 

1) Di commisurare le pen­
sioni all'anzianità lavorativa, 
alla retribuzione media perce­
pita negli ultimi periodi di la­
voro e alla dinamica del coito 
della vita (ma il disegno pre­
vede che ciò avvenga quando 
l'avanzo di gestione superi del 
IO per renio l'importo delle 
rate di pensione pagate nel­
l'anno precedente, avanzo che 
dovrà essere considerato dopo 
avere annullato le (Imponibili-
la monetarie e finanziarie esì­
stenti, ridotto il valore del con­
tributo dello Stato, tolto il S% 
per costituire un fondo specia­
le di riserva, che può giungere 
fino al doppio dell'importo 
complessivo delle pensioni li­
quidate. fondo da cui attinge­
re. come nel pa<sato, per i più 
vari e illegittimi finanziamen­
ti). 

2) Di rivalutare le pensioni 
in modo da coprire almeno gli 
effetti della svalutazione mo­
netaria non coperta dalla riva­
lutazione del 30 e del 20%, 

3) Di assicurare ai pensiona­
ti il trattamento eguale a quel­
lo che godevano durante l'at­
tivila lavorativa. cMcndcndo 
loro il diritto agli a«egni fa­
migliari. 

I) Di fissare un minimo di­
gnitoso e uguale per lutti. 

.>) Di assicurare ai superati* 
ti un trallamenlo adeguato do­
po la morte del capo-famiglia. 

fi) Infine, di por mano al 
riordino dei compili, della com­
posizione e al decentramento 
(iell'i-liliito. in maniera die le 
forze del lavoro siano più lar-
jamenle rappresentate nella 
direzione della gestione. 

Siamo di fronte, invece, a 
un provvedimento die si muo­
ve in ben altra direzione, • 
(iie non potrà non trovare la 
più deri-.i avversione nel Pae-
fe e nel Parlamento. 

Guido Mazzoni 


